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◆Prosegue il tour del Picconatore
L’obiettivo è arrivare alle elezioni di giugno
con un “listone” Popolari-Prodi-Udr

◆Venerdì a Madrid al consiglio del Ppe
l’ex presidente vuol bloccare il Cavaliere:
«Sicuro, il nostro sarà un fermo no»

◆L’azzurro Claudio Azzolini replica:
«Non temiamo sgambetti, siamo sereni
perché i nostri voti sono fondamentali»

IN
PRIMO
PIANO

«Terrò Berlusconi fuori dall’Europa»
Cossiga alla carica anche all’estero: «Al Cavaliere nemmeno il timbro del Ppe»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Lunedì è iniziato il gran
tourdiFrancescoCossiga,chel’ha
portatoaHelsinkievenerdìlopor-
terà a Madrid e il 23 a Bilbao. L’a-
genda del Picconatore è fitta di
molti altri impegni europei, per-
ché l’obiettivo del presidente d’o-
nore dell’Udr in questomomento
è uno: presentarsi alle elezioni eu-
ropee, a metà giugno, con una li-
stachecomprendailsuopartito, il
PpieProdi.Ipopolari,nonostante
alcuni mal di pancia, ci stanno.
Prodi no. Anche se finora non ha
dato una secca risposta. Il punto è
che, spiega chi gli è vicino, rotto il
pattoconlabocciaturadeltentati-
vodiformareunsecondogoverno
guidato da lui, i rapporti sono az-
zerati,ognunoricominciadacapo
e infatti l’ex premier fa sapere che
per luialleeuropeecisivaconlali-
sta dell’Ulivo. Naturalmente la
stradafinoagiugnoèlunga,molte
cose potranno cambiare in questi
mesi, ma le diplomazie sono co-
munque già al lavoro perché si re-
cuperi il rapporto,datocheèchia-
ro a tutti che i destini dei tre espo-
nenti di centro sono intrecciati.
Alcuni sondaggi in questi giorni
non sono molto favorevoli al par-
tito di Marini e al partito di Cossi-
ga; e d’altro canto Prodi può dav-
vero sceglieredi romperedel tutto
con l’area dei popolari? E infatti
già tutto non è più immobile co-
me nei giorni scorsi. Un segnale
chequalcosasi stamuovendolosi

evince dal fatto che Prodi ha con-
vocatoperlunedìilcoordinamen-
todell’Ulivo,dopoaversentitote-
lefonicamenteisegretarideiparti-
ti e forse oggi incontrerà Franco
Marini.

E così, mentre il segretario po-
polare si adoperaper riannodare il
dialogo con l’ex premier, Cossiga
si muove per spiegare ai popolari
europei la nascita del governo
D’Alema e il senso della presenza
dell’Udr nell’esecutivo. Ma anche
per caldeggiare la candidatura di
Romano Prodi alla guida della
commissione europea. Carica che
viene decisa dai governi membri
dell’Unione, ma in cui i popolari
sono largamente presenti. Vener-
dì a Madrid sono fissati due ap-
puntamenti.
Uno per il con-
gresso interna-
zionale dei de-
mocratici cristia-
ni, a cui il presi-
dente del Ppe,
Martens, non sa-
rà presente, ma a
cui interverran-
no i forzisti. E nel
pomeriggio si
riunirà il consi-
gliodelPpe,orga-
no di cui fa parte un membro di
ciascun partito nazionale aderen-
teallostessoPpe.Per ipopolariita-
lianisaràpresenteilministroEnri-
co Letta (essendo Marini impe-
gnato nel consiglio nazionale),
Cossiga per l’Udr e forse lo stesso
ministro Dini per Rinnovamento

italiano. All’ordine del giorno: i
nuovi governi di Germania e Ita-
lia. E c’è da giurarci che in quella
sede Cossiga spenderà tutta la sua
autorevolezza per bloccare un
possibile futuro ingresso di Forza
Italia nel Ppe. «Sicuro che lo farò -
conferma l’ex capo dello Stato - il
nostro sarà un fermissimo no a
qualsiasi ingresso di Berlusconi. A
Forza Italia non deve essere con-
cesso nemmeno un timbretto del
Partito popolare europeo». All’o-
biezione che in fondo è stato lui a
caldeggiare l’ingresso dei forzisti,
come adesione individuale, nel
gruppodiStrasburgo, replica infa-
stidito: «Non è assolutamente ve-
ro, io mi sono opposto a questo. E
noncapiscoperché ilpopolareLa-

po Pistelli sostenga il contrario.
Aggiungo anche che noi inque-
sta vicenda siamo stati battuti».
Cossiga, poi, conferma che ve-
drà Aznar per affrontare la que-
stione della commissione euro-
pea».

E Forza Italia? «Non temiamo
sgambetti da Cossiga - dice
Claudio Azzolini, capogruppo a
Strasburgo-alpiùpuòallungare
lagambaefarmirotolareperter-
ra. Noi siamo tranquilli, perché
contano i numeri. Intanto nel

gruppo ci siamo entrati votati dal
75%deimembri, solo irappresen-
tanti del Lussemburgo, dell’Olan-
da e del Belgio, oltre, naturalmen-
te, ipopolari italiani,hanno detto
no. Si vedrà a giugno come an-
drannolecose,perchéivotidiFor-
za Italia saranno fondamentali

per consentire al Ppe di diventare
il primo partito e superare i social-
democratici». I forzisti confidano
che chi ha detto no all’ingresso di
FicomepartitonelPpepossacam-
biare idea. Per esempio una parla-
mentare europea avrebbe confi-
datochedopolanascitadelgover-
no D’Alema sono Berlusconi e i
suoi i veri popolari rimasti in Ita-
lia.Per ilPpièquestaun’eresia.Di-
ce Pistelli: «Già una volta ci siamo
battuti perché Fi non entrasse nel
Ppe, spiegando che non era una
questione di numeri, ma politica;
lofaremoancora,amaggiorragio-

ne ora, senza temere il risultato
delleelezioni».

Quando si scioglierà il parla-
mento europeo, automaticamen-
te decadranno i gruppi, che do-
vrannoessere riformati con inuo-
vi eletti. A quel punto si riaprirà
nuovamente la questione Forza
Italia che avverte, tramite Azzoli-
ni: «È vero che c’è un accordo per
eleggere alla presidenza della
commissione alternativamente
unpopolareeunsocialdemocrati-
co.Eanchesestavoltatoccaaloro,
l’accordo sarà carta straccia se il
Ppediventeràilprimopartito».

11POL03AF01

L’agenzia Cei:
«Attenti ai Ds
pigliatutto»

Due vescovi
«interrogati»
alla Camera

ROMA Il Sir, l’agenzia dei settima-
nalicattolicipromossadallaCei,
tornacontonipolemicisullavisita
diWalterVeltroniallatombadi
Dossetti,einvitai«partnerdigo-
verno»deiDseleopposizioniain-
terrogarsisu«proposteeindica-
zionistrategiche»dei«nuovi in-
quilinidiPalazzoChigiediBotte-
gheOscure». Il«pellegrinaggio»
diVeltroni«sull’asseTorino-Bolo-
gnarappresenterebbel’ambizio-
necatch-all (pigliatutto)deiDe-
mocraticidiSinistra»,si leggenel-
lanotadellaagenzia,stilata ilgior-
nosuccessivoaquellacheèstata
interpretatacomeunacautaaper-
turadelpresidentedellaCeiCa-
milloRuinineiconfrontidelgover-
noD’Alema.«Sofri,BobbioeDos-
setti, ilpopoloexcomunistadella
Bolognina,passato,presenteefu-
turo-prosegueilSir -sarebbero
assemblatisecondolalogicadel-
l’immagine,maanchesecondoun
precisodisegnopolitico,checon-
cretizzaun’anticaelucidissimale-
zionesull«egemonia».Lastrate-
giadiVeltronidi«introiettareil
centro»,perilSirsiricondurrebbe
«avecchischemieconsolidatiri-
ferimentinellastoria italiana»co-
meil«trasformismo».

ROMA Due vescovi alla Camera:
oggi, ilpresidentedellaCom-
missioneepiscopaleperlafami-
glia,GiuseppeAnfossi,vescovo
diAosta,eilpresidentedellaCa-
ritas,BenitoCocchi,vescovodi
Modena,sarannosentitidai
membridellaCommissioneFi-
nanzenell’ambitodiunaindagi-
neconoscitivadeliberataper
l’esamediunaseriediproposte
dileggesulleagevolazionifiscali
afavoredeinuclei familiari.
CocchieAnfossi,entrambi
strettissimicollaboratoridel
cardinaleCamilloRuini,giunge-
rannoaRomadirettamenteda
Collevalenza,doveèincorso
l’assembleageneralestraordi-
nariadellaCei,suitemidella
scuola,dellafamigliaedelladi-
fesadellavita.Problematiche,
queste,carealmondocattolico
eoggettodinumerosiappellial-
le istituzioni italianedapartedi
GiovanniPaoloII.L’audizione
deidueprelatiavverràproprioin
coincidenzadel“’question-ti-
me”allaCameradelpresidente
delConsiglio,MassimoD’Ale-
ma,cheindirettatvrisponderà,
tral’altro,aunainterrogazione
inmateriadiparitàscolastica.

■ IL FUTURO
DI ROMANO
L’Esternatore:
«Caldeggerò
la candidatura
dell’ex premier
alla commissione
della Ue»

Il senatore a vita Francesco Cossiga Bianchi /Ansa

Udr, no ai conflitti d’interesse
Emendamenti al Senato. I Ds: non accanitevi
ROMA Detto e fatto. L’Udr co-
mincia la «caccia» a Berlusconi.
Cossiga l’aveva dichiarato in tut-
te le salse: il macigno che ostaco-
la l’evolversi del sistema politico
italiano è proprio lui, il Cavalie-
re, o meglio il non risolto con-
flitto di interesse.

Cosi ieri ha fatto presentare
dai suoi amici dell’Udr ben sei
emendamenti che inaspriscono
in senso restrittivo le norme fi-
nora varate a Montecitorio. La
normativa approvata dalla Ca-
mera applica il conflitto di inte-
ressi limitatamente al capo del
governo e ai ministri. Con la sua
iniziativa l’Udr intende esten-
derla ad altri soggetti istituziona-
li (presidenti Camera, Senato Re-
pubblica, capigruppo e presiden-
ti commisioni) e anche ai vertici
dei partiti. Due altri emenda-
menti estendono il conflitto
non solo alla proprietà ma an-
che a chi gestisce e al coniuge
non separato. Su quest’ultimo
emendamento scherza, ma non
tanto, il senatore dell’Udr Rober-

to Napoli: « Lo sa che quando
Johnson diventò presidente de-
gli Stati Uniti, sua moglie che era
proprietaria di due televisioni un
minuto dopo vendette tutto ?».

Il portavoce dei Verdi, Luigi
Manconi, applaude all’iniziativa
dell’Udr e rimprovera la sinistra
di essere in ritardo. «Si tratta di
una questione di enorme rilievo
che colpevolmente è stata tra-
scurata e che avrei voluto che
ponessimo noi come sinistra».

I Ds sono d’accordo con la ne-
cessità di arrivare con urgenza
all’approvazione della legge , ma
hanno invece alcuni dubbi sui
contenuti. Il senatore Massimo
Villone, ds, presidente della
commissione Affari costituzio-
nali del Senato, spiega di avere
«perplessità» ad estendere anche
ai vertici dei partiti le norme del
conflitto di interesse. «Si va a
confliggere con la libertà di pen-
siero e di associazione politica
che è garantita a tutti». Dunque
sul punto specifico l’emenda-
mento dell’Udr potrebbe avere

un difetto di incostituzionalità.
L’on. Vincenzo Vita, anche lui
ds, esperto di media e sottosegre-
tario alle telecomunicazioni, cer-
ca di evitare che tutto si trasfor-
mi in uno scontro Cossiga-Berlu-
sconi. Condivide le perplessità
di Villone e risponde indiretta-
mente anche a Manconi. «È
sempre stata una battaglia no-
stra e non l’abbiamo certo lascia-
ta cadere. L’importante è che il
progetto approvato alla Camera
vada avanti e si faccia presto». A
suo giudizio bisogna evitare di
fare del conflitto di interesse una
battaglia «strumentale e spetta-
colare». Aggiunge: «Il conflitto
di interesse non riguarda una
singola persona, ma la democra-
zia italiana. Non si può irrigidire
tutto ad un singolo caso, ancor-
chè clamoroso». Il senatore del-
l’Udr Napoli dice di rendersi
conto delle perplessità dei Ds.
«Non ne facciamo una linea Ma-
ginot. È l‘ inizio di discussione.
Ma non intendiamo nemmeno
fare dietro front». R.C.

LA LETTERA

«Legambiente non sarà schiacciata»
I n un’intervista a «l’Unità»

Fulvia Bandoli, che oltre ad
essere una stimata ambienta-

lista responsabile dell’area tema-
tica dei Ds, è iscritta a Legam-
biente da vari anni, esprime la
preoccupazione che Legambiente
in quanto tale venga «schiaccia-
ta» dentro l’iniziativa politica di
«Centocittà», più volgarmente
detta «partito dei sindaci».

Credo che questo suo timore
derivi dal fatto che alcuni organi
di stampa, e la stessa Letizia
Paolozzi, autrice dell’intervista,
hanno riportato la mia presenza
tra i promotori di «Centocittà»
come un coinvolgimento pieno
dell’associazione in questa im-
presa. Vorrei tranquillizzare Ful-
via: non è ovviamente così. Nel
mio caso, come nel caso di altri
esponenti dell’ambientalismo, si
tratta di impegni a carattere
esclusivamente personale, come
del resto è spesso accaduto nella

nostra associazione in passato.
Alcuni giornali mi hanno addirit-
tura dato come futuro segretario
di una formazione politica, per
altro ancora tutta da ipotizzare e
verificare nel Paese.

Niente di più lontano dalla
realtà, non ho alcuna intenzione
di abbandonare il mio impegno
come presidente nazionale di Le-
gambiente, né di «cambiare me-
stiere». Mi diverto troppo. Chi si
scrive a Legambiente non si im-
pegna a militare o votare per que-
sta o quella formazione ma a
condividere (e finanziare) le no-
stre iniziative e la nostra impo-
stazione politico-culturale. Anche
per questo raccogliamo consensi
in aree molto diverse e trasversali
rispetto agli schieramenti politici.
Non saremmo altrimenti diventa-
ti, come Fulvia dice, «la più forte
e prestigiosa associazione italia-
na».

È interesse di Legambiente che

si rafforzino le istanze ambienta-
li in tutte le organizzazioni e in
tutti i partiti politici. In particola-
re che cresca ed abbia maggior
peso nelle politiche del partito
l’area tematica ambientalista dei
Ds. Personalmente ritengo però
che i cambiamenti che una con-
cezione dell’ambientalismo come
fenomeno vitale nel Paese richie-
de siano più difficili se non cam-
bia anche la politica, se non si
rinnovano le classi dirigenti.

Se la politica torna ad essere
affare di pochi, anche le possibi-
lità dell’ambientalismo di conta-
re in politica credo si riducano
(anche se venderemo in ogni caso
cara la pelle). Questo è uno dei
motivi principali che mi hanno
spinto a copromuovere «Centocit-
tà».

Ermete Realacci
Presidentenazionale

Legambiente


